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DALLA LITURGIA DELLA PAROLA 
Ripartiamo dall’essenziale, allora. Con il Vangelo in 
mano, con il cuore aperto, con la voglia di prendere 
saldamente il timone della barca della nostra vita e di 
prendere il largo. Le risposte sono tutte lì, davanti ai 
nostri occhi. Si tratta di coglierle, di vederle. Di viverle. 
Se Gesù ha salvato il mondo, perché assistiamo ancora 
e ancora alla follia del dolore e della guerra? Se egli era 
davvero la presenza stessa di Dio, se la sua morte ha 
cambiato il cuore dell’uomo, dov’è questa salvezza? 
Erano le domande che si poneva la comunità di Matteo, 
travolta dalla repressione dell’Impero Romano che era 
giunta a distruggere il tempio. Una catastrofe, la fine di 
un mondo, anche di un mondo di fede. Dio era stato 
apparentemente sconfitto dall’aquila romana. Perché, 
come ci rivelano gli eventi del mondo, la nostra fede 
spesso è superficiale e non incide nella vita reale? 
Perché nonostante tutto l’impegno che mettiamo nel 
raccontare il volto luminoso di Dio stentiamo ad essere 
ascoltati ed accolti? Matteo, come risposta, propone 
alla sua comunità scoraggiata, e alla nostra, la parabola 
del seminatore. Propone di vedere le cose dal punto di 

vista di Dio. Ecco: il seminatore uscì a seminare. 
Il seme. Al centro della parabola Gesù pone il seme: è 
lui il protagonista, tutti i verbi usati nel breve racconto 
hanno come oggetto proprio il nostro seme. Seme che 
è la Parola rivelata dal Padre per bocca di Gesù e poi 
accolta e ritrasmessa da Matteo alla sua comunità e da 
questa al mondo. Il messaggio è chiaro: il seme agisce 
da sé, a prescindere, è efficace al di là della bravura del 
seminatore o della qualità del terreno. La parabola è un 
incoraggiamento, un invito alla fiducia, uno sguardo 
positivo sulla realtà. Racconta la logica di un Dio che 
lascia liberi di accogliere e di ascoltare il suo 
messaggio. Oppure di rifiutarlo. O di accoglierlo 
parzialmente, per poi lasciarlo inaridire e morire.  
Poi. Gesù continua: se il seme trova anche solo un 
briciolo di terra, germoglia. Ma ha bisogno di costanza, 
per crescere. Così accade ad alcuni discepoli. Subito 
accolgono la Parola: con entusiasmo. Ce ne sono di 
persone così, adulti che riscoprono la fede grazie a un 
viaggio, a una giornata di ritiro, a un’amica credente 
che li coinvolge… Ed è bello vedere nel loro sguardo lo 
stupore di scoprirsi amati da Dio e la voglia di 
conoscere. Il primo cuore è indurito. Il secondo è 
incostante. La fede diventa una parentesi della vita, 
anche felice, certo, ma una parentesi. Ha ragione, 
Gesù: il seme va coltivato, va protetto dal sole troppo 
caldo, dalle intemperie. La Parola va custodita, 
approfondita, meditata, pregata.  
Frutti. Il tono della parabola cambia. È un finale colmo 
di speranza. Esiste un terreno buono che accoglie e 
porta frutto, tanto frutto. In cui la Parola scava i cuori, 
cambia la vita, modifica le scelte. Converte. E produce 
un gran raccolto: trenta, sessanta, cento per uno. Gesù 
usa un’iperbole per indicare che il seme produce molto 
più di quanto immaginiamo o speriamo. Ed è proprio 
ciò che accade: a fronte di tanto insuccesso, agli occhi 
degli uomini, resta il fatto che milioni di persone, 
accogliendo il vangelo, hanno radicalmente cambiato la 
propria vita. Chi è il terreno buono? Chi si è ritrovato nei 
terreni precedenti, meditando la parabola. Chi, 
leggendo, ha ammesso davanti al Dio di ogni tenerezza 
di essere impietrito, asfaltato, di avere un cuore 
scostante. Chi ha sentito il desiderio immenso di 
portare frutto, di diventare terreno fecondo che fa 
fiorire la vita. E anche noi possiamo dire che avere 
accolto il vangelo della nostra vita ha comportato 
qualche rinuncia. Ma ci ha dato cento volte tanto. 
(Commento di Paolo Curtaz al Vangelo del 12-7-2026 da 
www.paolocurtaz.it) 

 

XV Domenica del tempo ordinario 
“Il seme è la parola di Dio, 

il seminatore è Cristo: 
chiunque trova lui,  
ha la vita eterna.” 

 (dal Vangelo) 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 13,1-9) 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. 
Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una 
barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava 
sulla spiaggia. 
Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: 
«Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre 
seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli 
uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul 
terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò 
subito, perché il terreno non era profondo, ma quando 
spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 
Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la 
soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e 
diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi 
ha orecchi, ascolti». 

http://www.paolocurtaz.it


CALENDARIO LITURGICO DAL 12 AL 19 LUGLIO 2026 
 

Sabato 11 luglio - San Benedetto 

✢ Ore 08:00 a Roncadella: recita delle Lodi 
(vedere avviso nella pagina seguente);  

✠ Ore 19:00 a Roncadella: S. Messa prefestiva; 

 

Domenica 12 luglio - XV Domenica del tempo 
ordinario 

✠ Ore 09:30 a Roncadella: S. Messa;   

✠ Ore 09:30 a Masone: S. Messa; 

✠ Ore 10:00 a Bagno: S. Messa con memoria dei 
defunti Dante, Elisa, Arturo Borciani e Pierluigi; 
famiglia Romani Gilioli; Lauro, Ettore, Eugenia 
Bertoldi; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa;  

✠ Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa;   

✠ Ore 11:15 a Corticella: S. Messa; 

 

Lunedì 13 luglio 

✢ Ore 21:00 a Roncadella: recita del Rosario al 
chiesolino di Via Madonna della Neve: 

Martedì 14 luglio 

 

Mercoledì 15 luglio - San Bonaventura  

 

Giovedì 16 luglio 

✠ Ore 21:00 a Corticella: S. Messa; 

 

Venerdì 17 luglio  

 

 

 

 

Sabato 18 luglio 

✠ Ore 19:00 a Masone: S. Messa prefestiva; 

 

Domenica 19 luglio - XVI Domenica del tempo 
ordinario 

✠ Ore 09:30 a Sabbione: S. Messa;   

✠ Ore 10:00 a Bagno: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa con memoria 
dei defunti della famiglia Ferrari: Gino, Giorgio e 
Cattani Ermeta;  

✠ Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa;   

✠ Ore 11:15 a Corticella: S. Messa; 

✠ Ore 20:45 a Roncadella: S. Messa S.Messa con 
memoria di Cottafava Deanna e Dallari Lina. 

 

 

AVVISO LITURGICO 
Si ricorda che le S. Messe feriali per il periodo estivo 

saranno sospese. 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 



COMUNICAZIONI E AVVISI EXTRA 
 
❃ Da sabato 11 a sabato 18 accompagniamo con la preghiera i bambini di terza e quarta elementare in 
campeggio a Toano. Da domenica 12 a domenica 19 invece i ragazzi di seconda media saranno a Varena. 

 
❃ Sabato 11 luglio, alle ore 08:00 presso la Chiesa di Roncadella ci si ritrova a pregare le Lodi insieme a 
coloro che stanno facendo il cammino verso il diaconato e le loro mogli. 
 
 
 
 
 

 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Visita del Santo Padre all’ “Estate Ragazzi in Vaticano”, 22.06.2026 
 

Il Santo Padre Leone XIV ha incontrato i bambini, i ragazzi e gli animatori che partecipano al centro estivo “Estate 
Ragazzi in Vaticano”. Pubblichiamo di seguito il testo del Dialogo del Papa con i bambini e i ragazzi presenti. 
Federico: Caro Papa Leone, qui all’Estate Ragazzi ci divertiamo un mondo senza telefono e sappiamo che tutto 
questo è possibile grazie a Lei. Ma dobbiamo ammettere che durante il resto dell’anno, quando torniamo a casa, è 
quasi impossibile staccarsi dallo schermo. Spesso ci sentiamo un po’ catturati dal digitale e temiamo di perdere di 
vista i nostri amici veri o di chiuderci nel nostro mondo. Come possiamo essere dei campioni di tecnologia usandola 
per fare cose belle e senza dimenticare gli amici che ci stanno intorno? Grazie. 
Papa Leone XIV: Innanzitutto buongiorno a tutti! Buongiorno ai grandi e ai piccoli. Sono molto contento di trovarmi 
qui con voi questa mattina. Bene. Come staccarci un po’ dallo schermo? Questa è la domanda più o meno. In questo 
momento, se vedo bene, c’è solo uno che ha lo schermo in mano ed è perché sta facendo una foto, però nessuno ce 
l’ha vero? Quindi una cosa importante: la tecnologia può essere molto buona e ci serve per tante cose, però quando ci 
troviamo insieme non è necessario avere in mano in tutti i momenti il cellulare, il telefonino o il tablet. E infatti siamo 
felici quando qualche volta non siamo legati al tablet o al telefonino. E quindi questa sarebbe una prima cosa. È molto 
importante formare le amicizie, trovarci insieme, giocare insieme, magari anche studiare insieme come persone, non 
come computer o come macchine, come tecno-robot. Siamo esseri umani, persone, ed è molto importante il 
contatto con gli altri. Quindi questa sarebbe una prima cosa. Anche in famiglia: la famiglia che si trova insieme, non è 
sufficiente che stiamo tutti lì ognuno guardando il suo telefonino. È molto importante imparare a dialogare, a 
conversare, a trovarci bene con gli altri, a giocare insieme, e anche a pregare insieme, perché anche se possiamo 
avere la Bibbia e qualche preghiera nel telefonino, Dio non vuole guardare il telefonino: Dio vuole guardare i nostri 
cuori, la nostra vita. E quindi essere liberi da queste cose che in sé stesse possono essere divertenti, un aiuto, una 
cosa bella, però è molto più importante sviluppare il nostro essere umano con l’amicizia, con la conversazione e 
anche con tutte le cose che state facendo durante questi mesi adesso, qui. Quindi penso che questa sia una cosa 
molto importante. L’altra è – questo per quelli un po’ più grandi – stare attenti al meccanismo: una specie di 
dipendenza che, di proposito, mettono nei programmi le applications, le applicazioni, che ci sono nel telefonino. Loro 
cercano di renderci dipendenti da questa tecnologia. Tante volte, quindi, aiuterebbe molto mettere dei limiti, dire: 
“Dopo una certa ora non guardo più il telefonino”, “In certi orari faccio piuttosto conversazione con la famiglia, 
cerchiamo di stare insieme”. Quindi, penso che queste cose aiuteranno a staccarci un po’. Non siamo tutti attaccati a 
un cavo, vero? Siamo esseri umani. Vivere e sviluppare questa dimensione umana. E anche la parte spirituale della 
nostra vita: cercare Dio nella preghiera, cercare Dio insieme, nella famiglia, vivere un po’ più liberi da questa 
dipendenza dalla tecnologia. Grazie. 

 


